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Kamikaze 
del virus 
dell'Aids 

• i 14 ottobre, Arrecile de Lanzarote, Spa
gna. Il ricercatore americano Robert Willnersi 
inietta sangue infetto con virus Hiv dell'Aids 
dell'emofilico Pedro Tocino. Willner si dice 
convinto, contro la stragrande maggioranza 
degli scienziati e contro ogni evidenza, che il 
virus dell'Aids non si trasmette attraverso il 
sangue o i rapporti sessuali. 

Fisiologia animale 

Il cane? Corre 
con un motore 
a tre pistoni 
M Molto si sa della fisiologia della respirazio
ne, il meccanismo che consente di fornire in 
continuazione ossigeno fresco ad un organismo 
e a tutte le sue cellule. Molto, ma non tutto. Per 
esempio, si può studiare molto più facilmente in 
un animale a riposo che non in un animale che 
corre. Eppure sarebbe molto più interessante 
studiarla, la respirazione, quando la domanda 
di ossigeno è elevatissima piuttosto che quando 
e minima. 

Alcuni scienziati della Harvard University, ne
gli Stati Uniti, sono riusciti a farlo, sottoponendo 
ad esame alcuni grossi animali mentre galoppa
vano a tutta velocita grazie ad una tecnica chia
mata cineradiografia. Al centro dei loro studi, il 
diaframma. La cui posizione e facilmente indivi
duabile ai raggi X. essendo i polmoni del tutto 
trasparenti a quei raggi. E cosi hanno scoperto 
che in un animale al galoppo il diaframma si 
muove avanti o indietro due volte e non una ad 
ogni ciclo di respirazione. 

Ma anche i polmoni hanno un comporta
mento inusuale. Quando l'animale corre e la ri

chiesta di ossigeno da parte dei muscoli in ten
sione e massima, i polmoni comportano più o 
meno come i pistoni del motore in un auto. Nei 
cani, per esempio, e come se fosspro divisi in tre 
pistoni, ventilati separatamente, che si muovo
no l'uno rispetto all'altro in modo non sincro-

.nizzato. Ma assecondando, però, i veloci movi
menti della gambe. 

Nell'illustrazione di 
T. Smith tratta da «Science» 

il ••modello a pistoni» 
che descrive i polmoni 

di un cane 
che corre al galoppo 

Trasporti 

La più lunga 
scala mobile 
del mondo 
M Si chiama Hillside Esca-
lator Link. Ed e la scala mobi
le più lunga del mondo. Misu
ra ben 800 metri. £ stata inau
gurata al pubblico venerdì 
scorso a Hong Kong. E mette 
in comunicazione un'intera 
area residenzkile collinare, 
quella del Mid-1-evels, al di
stretto del Centro. Che è poi il 
cuore commerciale della me
tropoli asiatica che dovrà ri
tornare sotto l'autorità della 
Cina. 

Ma la vera stranezza è che 
la scala ha un solo tappeto 
mobile. Scende giù dal Mid-
Levels al centro di mattina. E 
sale su il pomeriggio e la sera. 
Quando la gente torna a casa 
dopo una giornata di lavoro e 
di shopping. 

Computer e lavoro a domicilio: il sogno sta diventando un incubo 

Un ufficio 
nella piazza 
telematica 
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• i A New York, qualche an
no fa, i poliziotti si sono trovati 
di fronte ad uno strano suici
dio: un uomo si era avvelenato 
con i barbiturici. E fino a qui, 
tutto rientra in una drammati
ca normalità. Ma il (atto è che • 
quell'uomo viveva completa
mente da solo in una sorta di 
spelonca elettronica. Non ve- , 
deva nessuno, .non parlava 
con nessuno, si limitava a co
municare nottetempo attraver
so i computer in rete con altre 
persone - ma sarebbe meglio 
dire altri utenti della rete - mai 
visti in faccia, mai ascoltati, 
mai • annusati. Le parole i si • 
componevano sullo schermo 
con monotonia: la sua vita era 
tutta rinchiusa in quei pochi 
pixel. "> • r ». -„ . . • 

È questo il nostro futuro? Sa
remo ricacciati nelle caverne 
elettroniche, privati dei contat
ti reali con le persone, spinti ad 
una vita di isolamento cre
scente in contrasto con la ca
pacità e la possibilità di comu
nicare con il mondo attraverso 
il computer? »---.^. -• • • -

Giornali e ' settimanali, in 
questi primi anni novanta, ci 
hanno suggerito un futuro fatto ' 
di uffici telematici, di lavoro a 
casa (magari una casa nel bo
sco, o sopra una collina, o al 
mare: l'importante è il cavo) 
reso possibile dal collegamen
to on line. La spelonca elettro
nica si profila dunque appena 
dopo la collina del 2000? 

Probabilmente, abbiamo 
sbagliato previsioni. Scrive sul
la rivista «Technology Review» 
Giuseppe Silvi, ingegnere 
esperto di marketing industria
le, a proposito di un'indagine 
negli Stati Uniti sui teleimpie-
gati a domicilio (che sono, in 
quel paese, già 12 milioni) : 
«Nonostante la maggioranza 
dei telependolari si dichiari fa
vorevole al telelavoro dal pro
prio domicilio, il 27 per cento ' 
dei «lavoratori in pigiama» la
menta di non riuscire a separa
re il lavoro dalla vita privata, il 
26 per cento dichiara di avere 
meno tempo per sé. mentre il 
24 percento dichiara di lavora
re più di prima». 

Ma il dato più interessante e . 
quello che riguarda la vita so
ciale dei telelmpiegati: «Il 31 ' 
per cento denuncia la man
canza dell'ambiente del lavoro 
come un grande problema: al 
24 per cento manca il contatto 
con i colleghi, al 7 per cento la 
sensazione di essere parte di 
un'azienda». 

Altro che casetta isolata, ter
minale acceso, lavoro con il 
bambino in braccio. Qui sia
mo al rifiuto di un paradosso: ' 
massimo di isolamento, mini
mo di privacy. Ed ecco siste
mato il grande mito telemati
co. Del resto, non sempre la 
tecnologia conduce là dove i 
suoi epigoni prevedono. 

Specialmente gli epigoni in- ̂  
teressati. Qualche giorno fa, la " 
grande compagnia telefonica ' 

ROMEO BASSOLI 

americana Pacific Bell ha an
nunciato gli ottimi risultati del 
suo sistema di telelavoro chia
mato Telecommuning e speri
mentato in una serie di azien
de americani. Le ditte sarebbe
ro entusiaste di questa espe
rienza. La produttività degli im
piegati è cresciuta dal dieci al 
trenta per cento, le loro assen
ze per malattia crollate addirit
tura del 32 per cento. Sarà ve
ro, ma sui giornali non è ap
parsa una sola riga attribuibile 
agli impiegati. Solo i sindacati 
hanno protestato ma i giornali
sti americani (e italiani) che 
hanno ripreso la notizia hanno 
giustificato la protesta con la 
perdita di controllo dei sinda
cati stessi sui lavoratori. • 

Eppure, il sospetto che la 
Bell voglia (arsi pubblicità e 
che le aziende abbiano tutto 
l'interesse a decentrare il lavo
ro nonostante le resistenze, i 
dubbi o addirittura la contra
rietà dei lavoratori è forte. E 
d'altronde, proprio il sondag
gio di cui parlavamo sopra lo , 
dice con chiarezza. Ma. anche 
a prescindere dal sondaggio 
americano, quale controllo 
sulla produzione, quale capa
cità di comprendere il senso 
del loro lavoro e di quello col- , 
lenivo . possono • avere delle 
persone isolate, costrette a 
mediare attraverso i più sofisti
cati (o i più arretrati) mezzi te- • 
tematici il proprio rapporto 
produttivo? . -

Insomma, il mito del telela
voro è quanto meno da discu
tere, evitando di prendere per 
buone sempre e comunque le 
veline degli uffici stampa delle 
aziende informatiche. 

Anche perchè, nel disegna
re un paesaggio del Duemila, 
forse occorrerà tener conto an
che di un movimento di «ereti
ci telematici» e delle loro idee. 

Questi «eretici» si sono re
centemente costituiti in un'as
sociazione dal titolo significati
vo «Piazze telematiche». Le 
idee di fondo? Giuseppe Silvi, 
ingegnere della Seat • divisione 
Stet, esperto di marketing in
dustriale, e uno di questi eretici 
ed 6 convinto che occorra 
«passare dal consumo di mas
sa al noleggio di massa» anche 
nel settore del trattamento del
l'informazione. Tradotto in 
scelte concrete, questo signifi
ca superare sia l'idea del tele
lavoro sia quella della tradizio
nale organizzazione produtti
va. «La diffusione delle tecno
logie dell'informazione e della 
comunicazione • ha scritto Sil
vi sulla rivista «Technology Re
view • costituiscono le fonda
menta soffici per introdurre un 
nuovo elemento urbanistico: 
la piazza telematica. È possibi
le infatti assemblare ausili tele
matici (per la fruizione dei ser
vizi, per il telelavoro, per infor
marsi, pcrcomunciarecon tut
to il mondo) in edifici appositi 
e dislocati in ogni quartiere o 
isolato, in modo che siano rag

giungibili a piedi». ' 
Insomma, se finisce il vec

chio ufficio in cui tutti In fila, 
tutti in silenzio si batte furiosa
mente sui tasti di macchine da 
scrivere o di computer, non 
per questo si deve per fonia es
sere rilegati nelle caverne tele
matiche deprimendosi in una 
dimensione aleatoria e incon
trollabile del lavoro. Allo 
Smau, il salone milanese dedi
calo all'infomatica da ufficio, 6 
stato realizzato un prototipo di 
questa piazza telematica: pan
chine, bar, agenzia di viaggi, 
centro per il noleggio di auto
vetture (possibilmente elettri
che) e telefoni cellulari e un 
chiosco nel quale trovare fax, 
connessioni con le grandi reti 
telematiche, computer, stam
panti, lelcfoto, telex,, fotoco
piatrici. E, in più, una grande 
quantità di informazioni im
pacchettate in compact disc 
interattivi e consultabili rapida
mente a basso prezzo. 

«Porche tutte le informazioni 
debbono sempre essere on li
ne, quindi costosissime? - si 
chiede Silvi - Gran parte di ciò 

Qui accanto un fotogramma 
del film «Thlngs to Come» 
e. sotto, un'immagine 
tratta da «Metropoli»: 
due utopiche città 
dell'immaginario lilmico 

che dobbiamo cercare pagan
do salate bollette telefoniche 
potrebbe essere fruibile off li
ne, in Cdi consultabili nelle 
piazze telematiche". 

Consultabili come? Con una 
banale carta di credito. La stes
sa che darebbe accesso a lutti 
gli altri servizi del chiosco tele
matico. Sarebbe, Insomma, la 
crisi del modo attuale di con
cepire la diffusione delle infor
mazioni pervia telematica: tut
te inchiavardate in strutture 
protette da chiavi a pagamen
to, chiavi personalizzate, frui
bili nel propno ambito familia
re o in ufficio. 

«E invece - continua Silvi • 
cosi non può durale. È assurdo ' 
pensare di poter porre conti
nuamente barriere alla diffu
sione dell'informazione. L'im
pero sovietico 6 caduto anche 
su questo». 

L'idea degli «eretici telemati

ci» è che per questa strada, col 
passaggio al noleggio di massa 
delle informazioni e della tele
matica, si risponderà alla do
manda di maggiore qualità 
della vita delle metropoli del 
futuro. Una qualità che si misu
rerà anche e soprattutto sull'u-
tilizzo del territorio, «Gli spazi 
urbani, una volta liberati dalle 
automobili e dagli uffici occu
pati da posti di lavoro tradizio
nale in via di estinzione - spie
ga il «profeta» Silvi - possono 
tornare ad accogliere panchi
ne, vasi di fiori e pensieri glo
bali, creando un nuovo habitat 
in cui si intrecciano immagini 
di natura reali con le immagini 
di natura virtuali, il giradino te
lematico dei nomadi del futuro 
che si muovono in locale e 
pensano globale». 

La prossima ideologia sarà 
quella della libertà d'informati
ca? 

Uno studio dell'istituto Riza sulle conseguenze 
della inattività. Più colpiti giovani, manager, donne 

Aritmia, vertìgini, gastrite: 
arriva una nuova malattia 
Si chiama disoccupazione 

La città 
del futuro? 
Esiste solo 
nel cinema 
^B Che forma avrà la 
città telematica? Utopiche 
architetture cablate o. più 
probabilmente, informi 
inferni alla Biade Runnefì 
Se mai qualcuno la imma
ginerà o la disegnerà, 
quasi sicuramente sarà un 
regista cinematografico, 
come del resto è accadu
to proprio per Biade Run-
ner, il capolavoro di Rid-
ley Scott. È il cinema, in
fatti, più della letteratura, 
dell'urbanistica o dell'ar
chitettura (anche se nei ' 
confronti di queste ultime 
è fortemente debitore), 
ad aver fornito le immagi
ni più affascinanti delle " 
possibili o impossibili cit
tà future. Come nel caso 
delle due foto qui a fian
co. Quella verticale è trat
ta dal celebre Metropolis 
di Fritz Lang del 1926, 
mentre quella orizzontale 
mostra un fotogramma di 
Things lo Come, un film di 
William Cameron Men-
zies del 1936. Dieci anni 
di differenza che si tradu
cono in due esiti formali 
molto diversi tra loro. So 
l'utopia di Lang attinge a 
piene mani 
da un immaginario archi
tettonico che ha tra i suoi 
referenti il futurismo di 
Sant'Elia o le fantasie di 
Hugh Ferries, le scenogra
fie di Vincent Korda per il 
film di Menzies (la sce
neggiatura è di H.G. Wel
le») pescano piuttosto 
nelle sterilizzate architet
ture di ferro e vetro di 
Mies Van der Rohe, del ra
zionalismo illumista e del
le .avanguardie artistiche 
degli anni Trenta. Non a 
caso alcuni bozzetti e mo
dellini furono elaborati da 
LaszJo Moholy-Nagy. 

ORe.P 

RITANNA ARMENI 

• • Emma è una vedova di 45 anni con 
due figlie di 17 e di 8 anni. Assunta in una 
fabbrica tessile come impiegata vi è rima
sta fino a due anni fa quando è stata mes
sa prima in cassa integrazione e poi li
cenziata. All'inizio della sua vicenda Em
ma ha reagito bene. Con i soldi della cas
sa integrazione e qualche lavoretto in ne
ro se la cavava. Poi con il licenziamento 
sono arrivati i guai. Ha cominciato a sof
frire di insonnia. La mattina si sentiva 
stanca ed apatica e quindi ha preso dei 
tranquillanti, ma questi non hanno so
stanzialmente migliorato la situazione. 
Anzi. Ai disturbi del sonno si sono ag
giunti quelli dell'apparato digerente. Di 
recente i medici hanno scoperto un'ulce
ra gastrica. 

La storia di Emma è molto comune a 
donne e uomini che alla soglia del 2000 
hanno perso un lavoro o che rischiano di 
perderlo. Le loro sono «le malattie della 
disoccupazione» quelle di cui fino a qual
che tempo fa si occupavano solo pochi 
sociologi o psichiatri. Ma fino a qualche 
tempo fa la mancanza di lavoro nei paesi 

industrializzati non costituiva un dato al
larmante. Non era il più drammatico dei 
dati della della situazione economica. 
Oggi, a qualche anno dal terzo millennio, 
lo è, ed è destinato a diventarlo ancora di 
più. Le conseguenze sul corpo e sulla 
psiche sono cosi diventate oggetto di stu
di più approfonditi. L'ultimo quello dei 
medici dell'istituto Riza che hanno ela
borato un ampio dossier sulle malattie 
«della crisi» economica e sociale che sarà 
pubblicato sul prossimo numero di «Psi
cosomatica». 

Aritmie cardiache, perdita del capelli, 
vertigini, mal di testa, incubi notturni, co
liti, bruciori di stomaco, eczema: sono 
questi i disturbi più frequenti indotti dalla 
crisi. E i soggetti colpiti fanno parte pro
prio delle categorie che la disoccupazio
ne colpisce: i giovani che non vedono un 
lavoro nel loro futuro, i manager che di
ventano iperattivi e ansiosi nel tentativo 
di difendere la loro posizione, i disoccu
pati, le donne che temono di perdere il 
posto di lavoro. 

I nuovi malati del 2000 lamentano sen
so di impotenza , insicurezza, aggressivi

tà repressa, paura. Stati d'animo, disagi 
della psiche che diventano vere e proprie 
malattie del corpo. La sensazione di im
potenza - spiegano i medici del Riza -
nasce dal fatto che politica, equilibri 
mondiali, intolleranza razziale sembrano 
problemi più grandi di noi, inaffrontabili, 
che ci schiacciano. «I disturbi fisici che ne 
seguono sono le aritmie cardiache dal 
momento che il cuore diventa meno effi
cace e si fa «inconcludente»; la perdita 
dei capelli perchè il capello e legato al te
ma della potenza rigeneratrice e con la 
sua caduta il soggetto esprime la sensa
zione di non farcela più; il senso di impo-
tenza.e la frigidità sono espressione della 
impossibilità dell'energia di raggiungere 
la sua massima espressione attraverso 
l'orgasmo. 

L'insicurezza nasce dalla constatazio
ne che tutto cambia, i punti di riferimento 
di sempre cadono, le sicurezze si dissol
vono. Vertigini, cefalee interpretano que
ste difficoltà evidenziano la confusione 
dell'individuo, la sua difficoltà a trovare 
una stabilità in un mondo instabile. 

La paura di perdere condizioni di be
nessere che si ritenevano sicure e acqui

site per sempre, secondo i medici del Ri
za, portano gli incubi nottirni e le coliti. 

Fin qui la ricerca degli esperti alla qua
le possono aggiungersi due non ottimisti
che considerazioni. 

La prima riguarda i livelli di occupazio
ne che nei prossimi anni, in assenza di 
misure serie e radicali è sicuramente de
stinata ad aumentare in tutto il mondo in
dustrializzato. Non è difficile prevedere, 
quindi, che le malattie della disoccupa
zione diventeranno più estese e più acu
te. E che colpiranno anche soggetti che 
finora si sono sentiti relativamente sicuri 
e garantiti. Ci avviamo verso una società 
di nuovi malati? 

La seconda riguarda il tipo di malattia 
che la disoccupazione o comunque l'in
sicurezza derivante dalla crisi economica 
induce. Si tratta, come del resto, anche lo 
studio dei medici del Riza rileva, di ma
lattie della psiche che hanno poi una 
conseguenza sul corpo. Le malattie della 
disoccupazione del 2000 sono molto di
verse da quelle che la mancanza del la
voro provocò in periodo analogo dal 
punto di vista economico, gli anni '30. Le 

malattie di quegli anni, che sono state 
ampiamente studiale ed indagate in tutti 
i paesi europei e negli Stati Uniti, sono 
accomunate da un'origine comune:la 
miseria. La disoccupav.ione portava ca
renza di cibo, di abiti, di riscaldamento. 
Ne derivavano malattie del corpo pesan
ti, malnutrizione, gastriti, tubercolosi, 
malattie veneree. Insomma la disoccupa
zione incideva sulla salute del corpo pri
ma che su quella psichica. Dall'«anima» 
era vissuta come un disastro, una maledi
zione, una calamità naturale dopo la 
quale c'era tuttavia la possibilità di rico
struire, di ricominciare. Un periodo duro 
che non avrebbe impedito l'inizio della 
ripresa. La crisi degli anni '30 in poche 
parole, non uccideva la speranza. Oggi la 
malattia della disoccupazione non ri
guarda principalmente il corpo, non in
veste questioni primarie corno la nutrizio
ne, ma riguarda soprattutto la salute 
mentale. E, naturalmente, le sue conse
guenze sui corpo. Oggi il disoccupato si 
sente solo e soprattutto ha perso fiducia 
nel futuro e in sé stesso. La malattia della 
disoccupazione del 2000 si chiama in
nanzitutto sfiducia. 


